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Goa le varie successive modificazioni la riforma generale delle ita- 
poste dirette, ideata col decreto legge 24 novembre 1919, è rimasta an
cora più che altro un’affermazione teorica, perchè l’attuazione ne è 
stata successivamente rinviata, mancando agli uffici la possibilità di 
operarla. Nel luglio 1922 il ministro Peano ha bensì annunciata per 
il 1923 l’attuazione della parte relativa all’imposta complementare, 
ma è da osservare che anche questa non potrebbe raggiungere una 
sufficiente equità tributaria finché dovesse basarsi sull’entità dei 
redditi quali risultano dagli odierni ordinamenti e cioè fino a che 
non sarà attuata l’altra più importante parte della riforma, con l’at
tuazione dell’imitosta generale sul reddito.

Importanti modificazioni all’imposta straordinaria del patrimonio, 
al fine di semplificarne i congegni e renderne più facili e solleciti 
gli accertamenti furono proposte con progetto di legge del 20 dicem
bre 1921 dal ministro Soleri, ma dubitandosi che la discussione non 
potesse effettuarsi che a lunga scadenza, furono le proposte stesse, 
con alcune ulteriori modifiche, attuate con decreto legge del 5 feb
braio 1922.

Le variazioni più importanti riguardano la valutazione degli immo
bili e dei titoli ed il riscatto. Il decreto del 1920 stabiliva che gli 
immobili dovessero valutarsi al 100 per 5 del reddito netto, quale 
differenza fra il reddito lordo e le imposte, sovrimposte e spese avendo 
riguardo per i fabbricati al mutato regime degli affitti ; provvisoria
mente la valutazione doveva però farsi per i terreni moltiplicando 
per 325 l’imposta erariale principale del 1916 e per i terreni molti
plicando per 25 il reddito imponibile del 1919. Pertanto coloro che pos
sedevano terreni e fabbricati che in base a questi criteri non raggiun
gevano l’importo di L. 50 000, fissato come minimo per l’obbligo della 
denuncia, si astennero dal farne dichiarazione, anche se il valore 
reale superava tale importo. Il nuovo decreto, riaprendo i termini 
per le denuncie, ha fatto obbligo a costoro di presentare la dichia
razione con l’indicazione del valore venale dell’immobile al 1° gen
naio 1920, salvo a pagare intanto l’imposta in base al coefficiente 
provvisorio.

Quanto alla valutazione definitiva, chiarendo l’imprecisa dizioue 
precedente, si stabilisce che tanto per i terreni quanto per i fabbri
cati debba capitalizzarsi al 100 per 5 il reddito netto del quale lo 
stabile sarebbe stato normalmente suscettibile in assenza del regime 
vincolativo degli affitti rùstici ed urbani. Ma poiché questo vincolo 
in fatto esiste, e se pnre non importa una riduzione nel valore futuro 
dello stabile, data l’incertezza sulla durata di questo regime, si tra
duce però in questo intervallo in una notevole falcidia del reddito, 
il nuovo decreto soggiunge che di questa riduzione si deve tener 
conto in considerazione della diminuzione di valore capitale che pos


